
 

 

 

 

 

 

LA PAROLA DEL SIGNORE PER OGNI DOMENICA 
                                                                22/10/2017 I Domenica dopo la Dedicazione   

                                                            A cura di Marco Bonarini e Teresa Ciccolini 

 
Lettura degli Atti degli Apostoli 10, 34-48a 

In quei giorni. Pietro prese la parola e disse: 

«In verità sto rendendomi conto che Dio non 

fa preferenze di persone, ma accoglie chi lo 

teme e pratica la giustizia, a qualunque 

nazione appartenga. Questa è la Parola che 

egli ha inviato ai figli d’Israele, annunciando 

la pace per mezzo di Gesù Cristo: questi è il 

Signore di tutti. Voi sapete ciò che è accaduto 

in tutta la Giudea, cominciando dalla Galilea, 

dopo il battesimo predicato da Giovanni; cioè 

come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza 

Gesù di Nàzaret, il quale passò beneficando e 

risanando tutti coloro che stavano sotto il 

potere del diavolo, perché Dio era con lui. E 

noi siamo testimoni di tutte le cose da lui 

compiute nella regione dei Giudei e in 

Gerusalemme. Essi lo uccisero appendendolo 

a una croce, ma Dio lo ha risuscitato al terzo 

giorno e volle che si manifestasse, non a tutto 

il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a 

noi che abbiamo mangiato e bevuto con lui 

dopo la sua risurrezione dai morti. E ci ha 

ordinato di annunciare al popolo e di 

testimoniare che egli è il giudice dei vivi e dei 

morti, costituito da Dio. A lui tutti i profeti 

danno questa testimonianza: chiunque crede in 

lui riceve il perdono dei peccati per mezzo del 

suo nome». Pietro stava ancora dicendo queste 

cose, quando lo Spirito Santo discese sopra 

tutti coloro che ascoltavano la Parola. E i 

fedeli circoncisi, che erano venuti con Pietro, 

si stupirono che anche sui pagani si fosse 

effuso il dono dello Spirito Santo; li sentivano 

infatti parlare in altre lingue e glorificare Dio. 

Allora Pietro disse: «Chi può impedire che 

siano battezzati nell’acqua questi che hanno 

ricevuto, come noi, lo Spirito Santo?». E 

ordinò che fossero battezzati nel nome di Gesù 

Cristo. 

 

Prima lettera di san Paolo apostolo ai 

Corinzi 1, 17b-24 

Fratelli, Cristo mi ha mandato ad annunciare il 

Vangelo, non con sapienza di parola, perché 

non venga resa vana la croce di Cristo. La 

parola della croce infatti è stoltezza per quelli 

che si perdono, ma per quelli che si salvano, 

ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto 

infatti: / «Distruggerò la sapienza dei sapienti / 

e annullerò l’intelligenza degli intelligenti». 

Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il 

sottile ragionatore di questo mondo? Dio non 

Atti degli Apostoli 10, 34-48a 
Pietro e il centurione Cornelio, uomo religioso e timorato di Dio, si sono 
incontrati sotto la spinta dello Spirito di Dio, che ha parlato a ciascuno dei 
due.  
Pietro, invitato da Cornelio a parlare di quanto il Signore gli ha ordinato di 
dire, fa questo discorso.  
Il primo punto è la confessione che Dio ha una visione più grande della sua e 
che lo sta conducendo per strade nuove. Pietro si sta lentamente rendendo 
conto che non solo i giudei credono in Dio, ma chiunque teme e pratica la 
giustizia è bene accetto a Dio. Dunque non è più l’osservanza dei vari 
precetti della legge ciò che fa di un uomo un credente, ma la pratica della 
giustizia nei rapporti sociali vissuta nel timore di Dio, cioè nella 
consapevolezza che Dio è il creatore del mondo e governa la storia. 
Il Signore è colui che in Gesù ha annunciato la pace (cfr. Ef 2,14-18: «Cristo è 
la nostra pace…») a tutte le nazioni. Questo Pietro lo dice a un 
rappresentante dell’impero romano che godeva della pace augustea. Essa 
non viene dall’imperatore, ma da Dio che dà la vita in abbondanza e a 
sufficienza (questo significa shalom, pace in ebraico). 
Il secondo punto è il racconto sintetico di quanto ha fatto Gesù nel suo 
ministero pubblico, dall’investitura nello Spirito al battesimo nel Giordano, 
alle guarigioni e gli esorcismi, potenza del Signore della vita che era con 
Gesù.  
Il terzo passaggio è quello di accreditarsi come testimoni credibili, perché 
hanno vissuto con lui l’esperienza del mistero pasquale di morte e 
resurrezione. Inoltre Gesù gli ha ordinato di testimoniare che Gesù è il 
giudice dei vivi e dei morti, costituito da Dio e capace di perdonare i peccati. 
In altre parole che la salvezza viene da Gesù risorto.  
A questo punto del discorso lo Spirito santo si rende presente su quanti 
ascoltano questo evangelo di Pietro. Egli non può fare altro che constatare 
come il Signore, tramite il suo Spirito, lo preceda sulla via dell’annuncio della 
salvezza e che, quindi, lui può fare ciò che non avrebbe mai creduto 
possibile: incorporare dei pagani nel popolo di Dio, confermando con il 
battesimo dell’acqua il battesimo nello Spirito.  
Pietro poi acconsente a fermarsi ancora alcuni giorni per approfondire 
l’annuncio del vangelo e gioire di questa prima apertura ai pagani. 
 
 

 

 

Corinzi 1, 17b-24 
Paolo scrive alla comunità di Corinto, città portuale, crocevia di commerci 
importanti per l’epoca, una città cosmopolita, percorsa da vari fermenti 
religiosi.  
Paolo inizia la lettera riportando la situazione della comunità in cui ciascuno 
si sente di appartenere a colui che lo ha evangelizzato oppure a colui che gli 
sembra più sapiente, formando così varie correnti in contrasto tra di loro a 
causa del voler affermare ciascuno la propria egemonia sulla comunità. 
Paolo, di fronte a questa situazione di divisione, riafferma con chiarezza il 
primato e l’unità di Cristo. Egli è colui che ha salvato tutti, giudei e pagani.  
Paolo rivendica il proprio ruolo di annunciatore del vangelo, della buona 
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ha forse dimostrato stolta la sapienza del 

mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di 

Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non 

ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i 

credenti con la stoltezza della predicazione. 

Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci 

cercano sapienza, noi invece annunciamo 

Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e 

stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono 

chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è 

potenza di Dio e sapienza di Dio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Lettura del Vangelo secondo Luca 24,44-49a 

In quel tempo. Il Signore Gesù disse: «Sono 

queste le parole che io vi dissi quando ero 

ancora con voi: bisogna che si compiano tutte 

le cose scritte su di me nella legge di Mosè, 

nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la 

mente per comprendere le Scritture e disse 

loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e 

risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo 

nome saranno predicati a tutti i popoli la 

conversione e il perdono dei peccati, 

cominciando da Gerusalemme. Di questo voi 

siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi 

colui che il Padre mio ha promesso».   

novella di salvezza, non di colui che battezza. La sua non è una parola che si 
presenta come una sapienza, una dottrina filosofica che convince per la 
bontà del proprio ragionamento come, ad esempio, lo stoicismo.  
La sua è una parola che annuncia la croce di Cristo, poiché è questa parola 
quella che salva.  
Il mistero pasquale: un uomo-Dio che muore per salvare gli uomini, è 
stoltezza per chi non crede, ma per chi crede è parola di salvezza. Il mistero 
della croce è un evento, non una dottrina sapiente, un dono di Dio per coloro 
che si affidano a questo gesto di amore di Gesù.  
Paolo cita Is 29,14 e Sal 33,10 per affermare non che la sapienza e 
l’intelligenza sono da scartare, ma che è attraverso la fiducia in Gesù che ci si 
salva.  
Paolo polemizza poi coni sapienti di questo mondo che, con tutta la loro 
sapienza, tuttavia non sono riusciti a riconoscere il Signore creatore della 
vita. Paolo è consapevole che i Giudei chiedono dei segni per poter credere e 
che i Greci chiedono una sapienza di vita, a tutti e due egli annuncia Gesù 
crocifisso, che dovrebbe essere segno d’amore per i Giudei e sapienza 
d’amore per i Greci.  
Paolo si accorge che un Dio che muore in croce è scandaloso per i Giudei e 
che l’amore di Dio non è considerata una sapienza da parte dei Greci, ma per 
coloro che accolgono la parola della croce, Cristo risorto è il segno della 
potenza salvifica di Dio e vera sapienza di Dio.  
Questi diversi modi di guardare alla croce sono sempre andati avanti nei 
secoli successivi e ancora oggi ci interrogano. A noi la risposta di fede o lo 
sguardo di chi non comprende la manifestazione dell’amore di Dio.  
 

 

Luca 24,44-49a  
Il brano di oggi si trova all’epilogo del vangelo di Luca, dopo il toccante 
episodio di Emmaus, nel contesto del mandato missionario. 
Gesù si preoccupa che i “suoi” capiscano il senso della Sua venuta e del Suo 
messaggio alla luce dell’insegnamento di Mosè, dei Profeti e dei Salmi. 
E’ importante anche per noi che Luca sottolinei: “Allora aprì loro la mente 
per comprendere le Scritture” : infatti se Gesù apre la nostra mente 
mediante il  Suo Spirito, dobbiamo agire di conseguenza, rendendoci conto 
dell’impegno affidatoci di comprendere e assimilare la sua Parola e il suo 
messaggio nella ricerca di un approfondimento e di una pratica effettiva 
nella nostra esistenza. 
 
La parola di Dio non agisce in modo magico:  occorre ricercarla, trovarla, 
capirla, lasciarcene affascinare perché diventi vita della nostra vita.  Non 
siamo soli in questa ricerca, perché Gesù ci ha affidato al Suo Spirito, che in 
noi agisce  come memoria, come stimolo, come attesa e desiderio. 
Occorre rientrare in se stessi per rintracciare questa presenza che magari noi 
diamo per scontata o di cui non ci ricordiamo, ma che attende il nostro 
riconoscimento e il nostro affidamento. 
 
Ed è questa la testimonianza che dobbiamo dare:  la presenza di Gesù nella 
storia e nelle nostre esistenze, una presenza  pregnante della sua passione e  
garante della sua umanità totale, e della sua  resurrezione, cioè una 
presenza di vita talmente sovrabbondante da superare i confini della morte 
e  da essere portatrice di novità (‘conversione’) e di misericordia (‘perdono’), 
di speranza,  per costruire quel “Regno promesso”  di pace e di convivenza 
d’amore, in cui tutti, davvero, si considerino ‘fratelli’ e ‘sorelle’, amici nel 
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nome del Signore Gesù. 
Di solito noi pensiamo che la testimonianza sia un fatto di predicazione  e di 
partenza per le terre di missione oppure di sostegno a quanti si impegnano 
nella diffusione del Vangelo,  invece è qualcosa di più, perché interpella la 
nostra possibilità di dare speranza, di suscitare entusiasmo, di avere il 
coraggio dei sogni, di non misconoscere la bellezza e l’intensità dell’amore 
che possiamo dare e    riconoscere, se solo impariamo a fidarci e a credere 
che Dio ama anche gli altri fuori da noi.   

  

  

 

 


